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LA CONVENTION
DELLA DESTRA

FLASH

Schiaffo alla destra
«Faremo spot pro gay»
Un’organizzazioneadifesadei diritti degli
omosessuali hadecisodi portare laprotesta
contro il disegnodi leggedei repubblicani che
proibisce imatrimoni tragaye lesbiche
direttamentealla conventionelettoraledi San
Diego. I servizi televisivi sulla conventiondellaCnn
edegli altri network sarannopunteggiati 20volte
al giornodaspot in cui la «Campagnaper i diritti
umani» contesta la leggee la smaniadei
repubblicani di occuparsi dei rapporti

omosessuali.
«Perché (il candidatoalla CasaBianca)BobDolee il Congresso
perdono tempoconnuove leggi cheattaccano i rapporti tra
omosessuali? Nonhannodi meglioda fare?», chiede lo speaker
in chiusuradegli spot.Unodei comunicati pubblicitari,
intitolatoMatrimoni, fa scorrere sullo schermoun’immaginedi
Dole con la secondamoglieElizabethmentre il narratoredice:
«C’eraunavolta inAmericaquandounuomodivorziatonon
sarebbestatouncandidato ideale».
Subitodopo, l’immaginedel senatorePhilGramm,exaspirante
alla candidaturaalla CasaBianca, con lamoglieWendy, d‘
originecoreana: «C’eraunavolta inAmericaquandomatrimoni
comequestononsarebbero stati accettati». E, infine, il giudice
nerodellaCorteSupremaClarenceThomascon lamoglie
Virginia, cheèbianca: «C‘ eraunavolta... quandocerti
matrimoni furonoaddiritturamessi fuori legge».

Clinton in vacanza
con Hillary e Chelsea
Il presidenteamericanoBill Clintonèarrivato ieri
sera inWyomingdove trascorreràdieci giorni di
vacanzacon la famiglia, primadigettarsi inquella
che laportavocedellaCasaBiancaMaryEllen
Glynnhadefinito «unacampagnaelettorale adalta
intensità».Clintonègiuntoa Jacksoncon lamoglie
Hillary e la figliaChelseadopounbrevegiro
elettorale inCalifornia. Adungiornalista chegli
chiedeva se avessedesideratoquestapausa, il
presidenteha risposto: «Moltissimo.Neho

bisogno», eha poi ammesso di essere«stanco». Laportavoceha
precisato che il presidente intendepassareunavacanzadi basso
profilo. La famigliapresidenziale avevagià trascorso leproprie
vacanze inWyoming lo scorsoanno. È tradizionedellapolitica
americanache il presidente in carica facciaunpasso indietro
quando il partitodi opposizionecelebra la suaconvention.
TuttaviaClintonnonvuole restaredel tutto inombra: proprio
ierimattina, nel tradizionale discorso radiofonicoallaNazione
del fine settimana, il presidenteha duramente criticato la
maggioranza repubblicanaalCongresso pernonaver
apporvato il suopacchettodimisure anti-terrorismo. «Non
possiamo farea mneodinessunostrumentonellabatttagliaper
la sicurezza del nostropaesee la salvaguardiadellanostra
gente», hadettoClintonaccusando i repubblicani «di ascoltare
più la lobbuy dei produttori d’armi chequelladelle forzedi
sicurezza».

I lavoriper laConventionrepubblicanaaSanDiego,asinistraBobDole Ron Edmonds-Stephan Savoia/Ap

«Pronti per battere Clinton»
Dole nomina vice Kemp, parte la corsa
I sondaggi
Il vice scelto
aiuta Dole
ma non basta

Grande festa repubblicana a Russel, la città del candidato
alla presidenza Bob Dole. Dole ha presentato ufficialmente
il suo vice, Jack Kemp, 61 anni, strano miscuglio di liberali-
smo e conservatorismo. Kemp è anti-aborto e anti-tasse
ma è favorevole alle azioni positive e non è sfavorevole al-
l’immigrazione. I repubblicani sono elettrizzati e i demo-
cratici abbastanza tranquilli. Kemp e Dole hanno ben poco
in comune.

NANNI RICCOBONO— NEW YORK. È ufficiale. Il vice di
Dole nella corsa alla presidenza è
Jack Kemp, vecchio antagonista
del candidato repubblicano. La vo-
ce della scelta diDole era filtrata già
venerdì e ieri puntuale, è arrivata la
conferma. Si dice che Dole glielo
abbia proposto venerdì pomerig-
gio al telefono. Quindici minuti di
chiacchiere e il pacchetto presi-
denziale era completo. Poi ieri i
due repubblicani hanno partecipa-
to al rally nella cittadina natale di
Dole, Russel, in Kansas, piccolissi-
mo centro rurale del ruralissimo
statoal centrodell’America.

«Ce l’abbiamo fatta - hannodetto
ieri i leader della campagna di Dole
- finalmente sappiamo che possia-
mobattereClinton».

E l’ex governatore di New York, il
democratico Mario Cuoco ha detto
che la coppia repubblicana è «for-

midabile» e che i democratici devo-
no stare molto attenti a non farsi
scippare i voti delle minoranze.
Perchè Kemp è uno strano miscu-
glio di destra e sinistra: paladino
delle minoranze etniche, favorevo-
le alle aborrite azioni positive e nel-
lo stesso tempo fautore della «flat
tax», la tassa forfettaria uguale per
tutti e contrarioall’aborto.

Insomma, Kemp vuole spendere
e stracciare il bilancio e far pagare
meno tasse. A Russel neanche san-
no chi è. Ieri il tempo era bruttissi-
mo in Kansas. Sui poveri attivisti re-
pubblicani affannati intorno alla
manifestazione ha piovuto ininter-
rottamente: striscioni fradici pen-
devano tristi dai supporti, cartelli
ormai illegibili di benvenuto, la fol-
la che si aspettava sin dalla mattina
è arrivata tardi e alla spicciolata. La
televisione ha distribuito immagini

ed interviste: la farmacista Mary
Sturdy ha detto che purtroppo
Kemp è dell’est, perciò lei non ha il
piacere. Una commessa ha detto :
«Kemp chi? Non so chi sia, mi di-
spiace che non abbia scelto una
donna. Non scelgonomaiunadon-
na». Ma il confuso cuore dei soste-
nitori di Dole batte forte ugualmen-
te: benchè i due candidati non con-
dividano altro che l’appartenenza
allo stesso partito, la scelta di Kemp
è considerata geniale da molti
esperti dell’agone politico. Perfino
da Steve Forbes, che si è ritirato dal-
le primarie a marzo, che aveva fatto
sua la bandiera della «flat tax»: «Ab-
biamo una squadra che guarda al
futuro - ha detto l’editore miliarda-
rio - possiamo affrontare Clinton
con fiducia innoi stessi».

Il fronte democratico, Cuomo a
parte, non sembra vacillare di fron-
te a Kemp. Il senatore Dodd del
Connecticut dice che Kemp è de-
bolissimo tra gli elettori per via del
Bilancio. « Si è sempre opposto alla
riduzione del deficit, la sua posizio-
ne è insostenibile». Ma dal momen-
to che quella di Kemp è la soluzio-
ne Reagan - meno tasse e all’infer-
no le finanze pubbliche - se non al-
tro è un candidato alla vice presi-
denza controverso abbastanza da
vivacizzare la smorta campagna di
Bob Dole. Newt Gingrich lo dice
apertamente: «Kemp è stato, con
Ronald Reagan il vero difensore

delle tasche degli americani. Non
conosco nessuno che, quanto
Kemp, abbia girato il paesepregan-
do che venisse data alla gente una
reale opportunità». Con buona pa-
ce del candidato presidenziale Bob
Dole, che sembra essere all’im-
provviso diventato il vice del suo vi-
ce.

Clinton ha fatto parlare la porta-
voce della sua campagna Ann Le-
wis: «Le posizioni di Kemp sono
lontane da ciò che pensa la mag-
gioranza degli americani. È antia-
bortista ed è anti Bilancio». Il capo
della Coalizione Cristiana Ralph
Reed è moderatamente soddisfat-
to. Tra i notabili repubblicani, Dick
Armey per esempio, capogruppo
alla Camera, ha detto: «Kemp è
elettrizante. Il suo conservatorismo
è quello dell’americano medio».
L’unico pietrificato dalla scelta è
Pat Buchanan, l’ultrà di destra
sconfitto alle primarie. Freddo fred-
do ha detto che deve ancora deci-
dere se appoggerà il pacchetto pre-
sidenziale. Se lo facesse sembre-
rebbe assai strano alla fetta di elet-
torato che gli ha data la vittoria del-
le primarie in New Hampshire; la
politica però ha le sue leggi che al-
l’elettorenonèdatocomprendere.

Ci sono poi gli estimatori di
Kemp sotto il profilo estetico. È un
bell’uomo (non che Dole sia brut-
to), ha solo 61 contro i 73 di Dole, è
elegante,nonhamaidivorziato.

La scelta di JackKemp comevicedi
Dole convince,manonabbastanza.
Secondounsondaggio, il 27per
centodell’elettoratoèorapiù
dispostodi primaavotareper il
candidato repubblicanoalal casa
Bianca, che peròavràbisognodiuna
fetta ancorapiùgrandedegli indecisi
per riuscire a sconfiggereBill
Clinton.Nel sondaggio, effettuato
primadell’annuncioufficialedella
sceltadiKemp, agli interpellati è
stato chiestodi scegliere tra i nomi
per il vice che sonostati fatti durante
la campagna. L’unicopersonaggioa
ottenere il favoredi unapercentuale
piùaltadi Kempèstato l’ex capodi
statomaggioreColinPowell, per il
quale si è espresso il 46per cento. La
distanza tra ClintoneDoleè rimasta
inalterata, con il 53% a favoredel
presidente in caricae il 33%per
Dole. Il 44%hadetto chenessun
sviluppogli farebbecambiare ideae
votareperDole.Dal sondaggio la
sinceritàdi Doleesceapezzi: per il
70%, i tagli fiscali proposti dal
candidato repubblicanosonostati
dettati da strumentali calcoli
elettorali.

«Talpe al Pentagono»
Perry ingaggia l’Fbi
Stufodelle fughedi notiziedalPentagono, il
ministrodellaDifesaamericanoWilliamPerryha
chiesto all’Fbi di scovare le talpe responsabili della
diffusionedi informazioni top secret, secondo
quantoha scritto ieri ilWashingtonPost. A far
scattare l’iradiPerry era stato unarticolo
pubblicato il 29 luglio scorsodal Washington
Times in cui si affermava, citando«fonti dei servizi
segreti», che terroristi sauditi tentaronodi
corrompereundipendentedellabase americanaa

Dhahran, inArabiaSaudita, per conoscere i «buchi»nella retedi
sicurezza.
Il 25giugnoscorso, unacamion-bombaesplosealla base,
uccidendodiciannove soldati americani provocando l’iradi
Clintonchepromisedi punire i santuari terroristici di Irane
Libia. «È chiarocheunoopiùdipendenti della Difesa sono
responsabili della fugadeliberatae illegaledi informazioni
riservate», hadettoPerry.
Il capodelPentagonohadetto che le fonti d’intelligencee la
stessa vitadei soldati americani vengonocompromesseda
queste fughe di notizie. Inoltre,Perryhaespressoanche la
preoccupazione che i servizi segreti di altri paesi comincinoa
dubitaredell’affidabilitàdei servizi americani.Oltre a
ingaggiare l’Fbi, Perryhaanchechiestoai dirigenti del
Pentagonodi starepiùattenti con le informazioni segreteedi
ridurne ladistribuzione tra i propri dipendenti.

IL RITRATTO Ex giocatore di football è antiabortista ma difende le azioni positive

L’outsider nemico giurato delle tasse

— NEW YORK. In un film di cow-
boy, chiunque affiderebbe a Bob
Dole la parte dello sceriffo. Fedele
ai valori, fedeleall’America, fedele
alle leggi e al buonsenso. A Jack
Kemp quale parte si potrebbe as-
segnare? Quella del bandito. Jack
Kemp è indubbiamente il capo
dei «cattivi». È un sessantenne con
un mucchio di capelli bianchi sul-
la testa , un fisico ancora atletico,
lo sguardo furbo e l’aria spiritosa.
Sembra uno di quei cattivi simpa-
tici che per due ore filate tengono

in scacco lo sceriffo, e poi però -
purtroppo - perdono. E sorriden-
do beffardi se ne vanno sulla for-
ca.

Kemp è sempre stato un irrego-
lare nella politica americana.
L’opposto esatto di Dole, che è
l’uomo d’apparato. Kemp è un
mezzo anarchico di destra, litigio-
sissimo, incapace di lavorare in
squadra, politicamente indefinibi-
le, fuori da tutti gli schemi tradizio-
nali. E oltretutto ha la vocazione
del capo, non del vice. Giusto sei

anni fa, quando combatté contro
Dole e Bush alle primarie dell’88
per la successione a Reagan, disse
di sé: «No, non accetterò mai una
vicepresidenza. Non è adatta a
me. Io sarei un pessimo vicepresi-
dente...». Invece, quando venerdì
sera Dole gli ha telefonato offren-
dogli di entrare nel «ticket», Jack
ha detto sì senza pensarci un mi-
nuto. Come mai? Forse perché
quello che ha accettato non è un
posto di vice: Kemp è stato chia-
mato a combattere una battaglia

elettorale con possibilità di suc-
cesso francamente assai ridotte.
Non corre molti rischi di fare dav-
vero il vicepresidente. Il suo com-
pito è solo quello di dare un po‘ di
sangue alla campagna di Dole,
rendendola meno grigia, meno
piagnucolosa, meno inconsisten-
te di quello che è stata finora. E gli
è stato chiesto di fare questo sosti-
tuendo alla sbiadita immagine del
vecchio Dole la sua faccia di com-
battente ardito. I repubblicani san-
no che non vinceranno le presi-
denziali, però vorrebbero provare
a vincere le elezioni parlamentari,
e capiscono che non sarà facile
vincerle se il duello tra Clinton e
Dole dovesse essere troppo sbi-
lanciato.

Jack Kemp è nato in California,
a Los Angeles , il 13 luglio del
1935. Quindi ha appena compiu-
to 61 anni. È sposato con una si-
gnora che si chiama Joanne Main.
Ha quattro figli e una decina di ni-
potini. È cristiano presbiteriano, di
impostazione religiosa abbastan-

za «fondamentalista», assoluta-
mente contrario all’aborto e al-
l’eutanasia. Vive a Bethesda, nel
Maryland, vicinoaWashington.

Ha iniziato a farepoliticapiutto-
sto tardi. Nei primi anni settanta. È
stato eletto al Parlamento a 36 an-
ni, nel ‘71 e c’è rimasto fino all’88.
Poi ha corso alle primarie e suc-
cessivamente è stato ministro al-
l’urbanistica con Bush. Prima del-
la politica aveva avuto un’altra
passione: il football americano.
Jack Kemp è stato un ottimo gio-
catore. Ha iniziato ragazzo con
una squadretta di Los Angeles, poi
però ha proseguito viaggiando
mezza America, e a metà degli an-
ni ‘60 è finito a Buffalo, nello Stato
di New York, e hagiocatoda titola-
re nella squadra che vinse due vol-
te il campionato.

Carriera sportiva

La sua carriera sportiva durò fi-
no al ‘69, poi passò alla politica.
Sempre con una idea fissa in testa:
tagliare le tasse, tagliare lo Stato,

tagliare le troppe regole che ridu-
cono la libertà dei cittadini. Per-
ché tagliando tasse, Stato e regole
-dice Kemp - si dà una spinta po-
derosa allo sviluppo, e lo sviluppo
vuol dire ricchezza e la ricchezza
vuol dire futuro, modernità e libe-
razionedell’uomo.

Alla domanda «Kemp rappre-
senta la destra o la sinistra del suo
partito»? nessuno ha mai saputo ri-
spondere. Kemp è di destra sul ter-
reno etico-morale. Kemp è di de-
stra in politica fiscale. Kemp è di
destra in politica del lavoro. Però
lui è l’unico repubblicano impor-
tante che ritiene che il pareggio
del Bilancio sia una solenne idio-
zia. È l’unico che nel ‘94 si oppose
a molti articoli del «Contratto con
l’America» proposto da Gingrich.
Kemp due anni fa diede del «defi-
ciente» al governatore repubblica-
no della California Pete Wilson a
proposito della famosa «proposi-
tion 187» cioè la legge anti-immi-
grati. E Kemp è uno deipochissimi
repubblicani che si sia dichiarato

favorevole alle «azioni positive»,
cioè alle leggi che favoriscono sul
lavoro i neri e le donne, perché so-
stiene che il partito repubblicano
è il partito di Lincoln, cioè è il par-
tito che ha cancellato la schiavitù
e dato guerra al razzismo contro la
destrademocraticadel sud.

Ultima chance

Il bello è che su tutti questi argo-
menti Kemp è in dissenso netto
con Dole. Si combattono da anni.
Perchè Dole l’ha scelto? Un po‘
perché Kemp è un uomo di cari-
sma; un po‘ perché piace alla de-
stra cristiana, potentissima nel
partito; un po‘ perché Dole ha de-
ciso di giocare tutta la campagna
elettorale sulle tasse, e Kemp è l’u-
nico credibile su questo terreno.
Negli anni ottanta fu la mente dei
tagli alle tasse operati da Reagan,
e quest’anno ha inventato l’idea
detta tassa sul reddito a forfait, il
17 per cento uguale per tutti. È l’ul-
tima carta che è rimasta ai repub-
blicaniper combattereClinton.

Chi è il vice di Bob Dole scelto per sfidare il ticket Clinton-
Gore? Un irregolare della politica, l’esatto opposto del suo
capo che è uomo di apparato. Mezzo anarchico di destra,
con l’assillo di tagliare le tasse. Nato a Los Angeles il 13 lu-
glio del 1935 è sposato e ha 4 figli. Cristiano antiabortista e
antieutanasia ma favorevole alle azioni positive e al pareg-
gio del bilancio, ha iniziato a fare politica negli anni 70. Pri-
ma fu una stella del football.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PIERO SANSONETTI


